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Processi di derivazione e composizione nell onomastica
norrena dell’Edda poetica: [’origine dei nomi in -r-i-r
(*-Vr-ija-) e il loro rapporto con i nomi in -Vr-r (*-Vra-)
e con i nomi composti

ABSTRACT: Derivational and compounding processes in Old Norse
onomastics from the Poetic Edda: the origin of the names in -r-i-r (*-Vr-ija-)
and their relationship to names in -Vr-1 (*-Vra-) and to compound names. Taking
as its starting point the analysis of four formations attested in the Poetic Edda —
two names of Odin, Svidrir and Vidrir, the personal name Porir, and the
mythological wolf name Fenrir — this study proposes the reconstruction of the
following onomastic system: Eddic proper names in -r-i-r (*-Vr-ija-) are -i-r (*-
ija-) derivatives of onomastic formations in -Vr-r (*-Vra-), whose derivational
bases (nouns and adjectives) often correspond to the first elements of compound
personal names referring to the same entities.
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1. Introduzione

La cosiddetta Edda poetica ¢ una collezione di testi poetici anonimi in antico
islandese (aisl.), una varieta del norreno (o antico nordico) occidentale strettamente

* Ringrazio Patrick Stiles e i revisori anonimi per commenti e critiche. Le traduzioni dei passi citati si
basano su: Brodbeck 2019 (Harivamsa); Chiesa Isnardi 2016 (Edda in prosa); Scardigli e Meli 1982
(Edda poetica); Tonelli 2011 (Eschilo). I passaggi dell’Edda poetica e dell’ Edda in prosa sono citati in
base alle edizioni rispettivamente di Neckel e Kuhn (1983) e di Faulkes (2005; 2007), le pulur (bul)
secondo 1’edizione di Gurevich (2017). I passi scaldici e le relative traduzioni sono citati in base a Gade
2017 (Hdvardr halti Isfirdingr), Poole 2012 (Hakonardrdpa) e Marold 2017 (Pérsdrdipa).
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imparentata con I’antico norvegese. Si tratta di composizioni di argomento mitologico
ed eroico tramandate principalmente da un manoscritto del XIII secolo, il Codex
Regius (GKS 2365 4to; anche noto come Konungsbok), dopo un lungo periodo di
trasmissione orale.

Manca ad oggi uno studio aggiornato che presenti un’analisi sia sul piano formale
che funzionale di tutte le formazioni onomastiche (con cui si intendono qui sia i nomi
propri che gli epiteti di personaggi o interi gruppi)! attestate nell’Edda poetica, € ne
mappi i processi di derivazione e composizione?. Con il presente contributo si vuole
fornire un saggio preliminare del potenziale di un’analisi di questo tipo, focalizzandoci
sui derivati in aisl. -7-i-r e sui loro rapporti con le formazioni onomastiche in aisl. - V-
r e con le formazioni composte.

A questo fine ¢ naturalmente necessario prendere in considerazione anche il
materiale onomastico attestato dalla cosiddetta Edda in prosa, un manuale di poetica
e mitologia norrene redatto dall’islandese Snorri Sturluson (1179-1241) sulla base sia
di poemi eddici attestati dal Codex Regius, che di testi altrimenti non pervenutici, per
i cui contenuti I’ Edda di Snorri € quindi spesso la nostra unica fonte. Le due sezioni
di questo testo piu rilevanti per il presente studio sono Gylfaginning ‘Inganno di Gylfi’
e Skaldskaparmal ‘Discorso sull’arte poetica’; quest’ultima in particolare attesta diversi
cataloghi di nomi propri e termini poetici, le cosiddette pulur, che sono di estrema
importanza per lo studio dell’onomastica eddica.

2. Formazioni in aisl. -7-i-r come derivati in -i-» di nomi in -Vr-r

Nell’onomastica dell’Edda poetica il suffisso norreno -rir, non piu produttivo, &
attestato soltanto da quattro formazioni onomastiche: Vidrir (1)—~(2) e Svidrir (3), due
nomi di Odino; Périr (4), nome di un eroe umano antenato di Ottarr; Fenrir (5)—6),
nome di un lupo mostruoso figlio del dio Loki.

(1) begi pu, Frigg! / pu ert Figrgyns meer / oc hefir e vergiorn verid, / er pa Véa oc
Vilia / léztu pér, Vidris qveen / bada i badm um tekit ‘Sta’ zitta, Frigg! Tu sei la figlia
di Fjorgynn e sempre hai avuto sete di uomini, come quando Vei e Vili, entrambi, tu
donna di Vidhrir hai accolto tra le tue braccia’ (Lokasenna 26).

(2) Fara hildingar / hiorstefno til, / peirar er lopgdo / at Logafiollom, / sleit Froda frid
/ fianda a milli, / fara Vidris grey / valgiorn um ey ‘Vanno i combattenti a cozzare
di spade dove fissarono, nei pressi di Logafjoll. La pace di Frodhi fu rotta in mezzo

1. La distinzione tra le due categorie essendo spesso poco chiara.

2. Per una discussione sia sul piano formale che funzionale di tutte le formazioni onomastiche che
ricorrono nella Voluspa ‘Profezia della veggente’, il piu famoso poema eddico di argomento mitologico,
cfr. Ginevra 2018; per un lessico etimologico (con analisi dei processi di derivazione e composizione)
dei nomi dei cosiddetti dvergar (un termine solitamente tradotto come ‘nani’, ma dal significato originario
‘artigiani’) nella Voluspa, cft. la seconda parte di Ginevra 2020a (in particolare pp. 191-122), la cui prima
parte ¢ dedicata invece ai nomi di Odino in aisl. °fpdr (pgerm. *fapr-u- da pie. *p3 tr-ou - ‘avo paterno’).
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ai nemici: vanno le ‘cagne di Vidhrir’ in perpetuo avide di carogne’ (Helgakvida
Hundingsbana I 13).

(3) Svidurr oc Svidrir / er ec hét at Socemimis, / oc dulda ec pann inn aldna iotun, / pa
er ec Miovidnis varc / ins meaera burar / ordinn einn bani. ‘Svidhurr e Svidhrir sono
chiamato presso Sokkmimir e ingannai I’antico gigante quando io stesso divenni del
prode figlio di Midhvitnir il solo uccisore’ (Grimnismal 50).

(4) Gunnarr balcr, / Grimr ardscafi, / iarnscigldr Porir, / Ulfr ginandi, / Bui oc Brami,
/ Barri oc Reifnir, / Tindr oc Tyrfingr / oc tveir Haddingiar; / alt er pat cett pin, /
Ottarr heimsci ‘Gunnar il baluardo, Grim il costruttore di aratri, Thorir scudo di
ferro, Ulf dalla bocca spalancata, Bui e Brami, Barri e Reifnir, Tind e Tyrfing e i due
Hadding; tutta questa ¢ la tua stirpe, Ottar il sempliciotto’ (Hyndluljod 22.1-23.8)

(5) Austr sat in aldna /i larnvidi / oc feeddi par / Fenris kindir; / verdr af peim gllom /
einna noccorr / tungls tiugari / [ trollz hami. ‘La vecchia sedeva ad oriente in
Jarnvidhr e la dette alla luce la stirpe di Fenrir. Da tutti quelli uno solo si fa
annientatore dell’astro in foggia di maligno’ (Voluspa 40).

(6) Pegi pu, Tyr! / pu kunnir aldregi / bera tilt med tveim, / handar innar heegri / mun
ec hinnar geta, / er pér sleit Fenrir fra ‘Sta’ zitto, Tyr! Tu non hai mai saputo esser
garante fra due: rammentero, ecco, la mano destra che Fenrir ti ha mozzato’
(Lokasenna 38).

11 suffisso aisl. -7-i-r & I’esito atteso in norreno di protonordico (pnord.) *-(V)r-ija-r
e protogermanico (pgerm.) *-(V)r-ija-z (in quanto segue, le desinenze di nominativo
pnord. *-r e pgerm. *-z saranno sempre omesse, poiché ci si concentrera sui temi e i
loro suffissi derivazionali).

A conferma di cid, come notato in nuce gia da Hellquist (1891: 24) in merito a
Viorir e Svidrir (discussi infra), le formazioni in aisl. -rir ricorrono spesso accanto a
varianti in -arr e -urr, € sono quindi chiaramente da analizzare come derivati in *-ija-
(pie. *-[ilio-) di formazioni in *-Vra- (*-ara- e *-ura-).

2.1. Le formazioni in *-Vra- e il fenomeno del Suffixtausch ‘scambio del suffisso’

Una discussione preliminare sull’origine delle formazioni in *-Vra- (aisl. -Vr-r)
sembra necessaria. Il suffisso semplice pgerm. *-ra-, esito del suffisso aggettivale
pie. *-r6-, che formava principalmente derivati primari a partire dal grado
zero di radici (verbali), come latino c/@-ru-s ‘rumoroso; brillante” (*k/h -ro- da pie.
*kleh - ‘chiamare’) o greco pok- po-¢ ‘grande’ (*mh, k-ré- da pie. *meh k- ‘essere
lungo, alto’), non era piu produttivo in protogermanico, essendo attestato princi-
palmente da formazioni ereditate dal protoindoeuropeo (Meid 1967: 78; Casaretto
2004: 416).

Innovazioni non riconducibili direttamente al protoindoeuropeo sono invece diverse
formazioni, analizzabili quantomeno sincronicamente come derivati denominali, in
cui il suffisso -ra- era preceduto da una vocale connettiva (Bindevokal) e assumeva
quindi la forma *-a-ra- o *-u-ra-, e.g. *stab-ara-> ‘palo in una palizzata’ (norv. stavar

3. In questo contributo adotto la convenzione frequentemente impiegata (e.g. Ringe 2017: 120), secondo
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‘tronco d’albero’, sved. dial. staver, adan. staveer ‘id.”)*, derivato da *stab-a-/-i- ‘palo’
(got. stafs, aisl. stafr, aing. stcef, aat. stab).

Fanno eccezione a questa cronologia alcune formazioni con suffisso pgerm. *-ara-
— o meglio *-ar-a- — di semantica “delocativale”, derivate a partire da avverbi di luogo
e pronomi, e.g. *it-ara- ‘esterno’ (aisl. ut-arr, aing. it-or, as. °ut-ar) da *it ‘fuori’
(got. ut, aisl. ut, aing. as. it; cfr. Meid 1967: 81). In questi casi si tratta infatti
chiaramente di un suffisso ereditato, in ultima analisi riconducibile al suffisso pie.
*-er-0-, il cui esito pgerm. *-ar-a- sarebbe dovuto ad un mutamento di *-er- in
*_ar- in sillaba non radicale (per cui cfr. Ringe 2017: 150)°. 1l suffisso pie. *-er-6- a
sua volta si era formato per tematicizzazione di particelle locativali con suffisso di
locativo *-ér-(i), si veda e.g. ’aggettivo pie. *(s)uper-o- ‘superiore’ (aat. obero, av.
upara-, lat. superus) derivato dalla particella *(s)up-ér-(i) (got. ufar, ved. upari, lat.
super).

Un processo morfologico di grande importanza per 1’analisi delle formazioni in
*-Vra- ¢ il cosiddetto Suffixtausch ‘scambio del suffisso’ (cfr. e.g. Meid 1967: 50ss;
Schaffner 1996: 151; anche detto Suffixablaut ‘apofonia del suffisso’), molto frequente
in germanico settentrionale ed occidentale. In protogermanico la vocale connettiva dei
derivati con suffissi di forma *-V'Ca- originariamente coincideva con la vocale finale
della base derivazionale, cosi e.g. da *wod-u- ‘ispirazione (poetica)’ si aveva il derivato
*Wod-u-na- ‘quello dell’ispirazione (poetica), Odino’.

Con il tempo, tuttavia, la connessione etimologica tra basi derivazionali e derivati
corrispondenti divenne opaca e 1 parlanti si trovarono quindi di fronte a una varieta di
suffissi (apparentemente “apofonici”) con diversa vocale connettiva (e.g. -a-na- :
-i-na- : -u-na-), ma di forma altrimenti identica e di funzione analoga, i quali appari-
vano liberamente intercambiabili I’uno con 1’altro — dando luogo appunto a fenomeni
di Suffixtausch ‘scambio del suffisso’. Hanno cosi avuto origine una serie di formazioni
secondarie in cui il suffisso con vocale connettiva etimologica ¢ stato sostituito da
suffissi con vocale non etimologica: e.g. da * Wad-una- (anorv. Od-on-n) si & facilmente
passati a * Wod-ana- (aing. Wod-en), * Wod-ina- (aing. * Wed-en) e * Wod-ina- (norreno
Od-in-n).

Nell’analizzare le formazioni norrene in -ar-r (esito atteso di *-ara-) e -ur-r (esito
di *-ura-), si dovra quindi sempre prendere in considerazione la possibilita che la
parola in questione abbia subito Suffixtausch, e che, al momento della formazione della
parola, il suffisso avesse una vocale connettiva diversa (talvolta ricostruibile su base
fonologica o lessicale). Di conseguenza, a meno che la vocale connettiva originaria
non sia identificabile con certezza, sara bene ricostruire gli antenati delle formazioni
analizzate con un generico suffisso *-Vra- (V =/a/ o /v/).

la quale le sonore protogermaniche sono sistematicamente rappresentate a livello fonologico come *b,
*d, *g, *g", anche nei casi in cui ¢ altamente probabile che esse fossero realizzate foneticamente come
*[B1, *[0], *[y], *[y"], ad esempio in posizione intervocalica.

4. Cfr. Orel 2003, s.v. stabaraz; Kroonen 2013, s.v. staba-; cfr. anche lit. stdbaras ‘ramo secco’, psl.
*stoborv ‘colonna’.

5. Meno probabile I’ipotesi dell’impiego di un diverso grado apofonico del suffisso, pie. *-or-6-.
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I suffissi norreni -ar-r € -ur-r ricorrono in numerose formazioni onomastiche
eddiche, buona parte delle quali sono nomi di dvergar altrimenti ignoti, come Anarr,
Bifurr, Bofurr, Bomburr, Ginnarr, Hanarr, Lofarr ¢ Sviurr nel dvergatal ‘catalogo dei
dvergar’ della Voluspa (10-16), personaggi le cui associazioni semantiche sono dubbie
o ignote, il che rende molti tentativi di etimologia (e.g. Gould 1929 e Motz 1973)
praticamente indimostrabili (cfr. Ginevra 2020a: 101-121). Il loro numero ¢ tuttavia
indicativo dell’alto grado di produttivita che le formazioni con suffisso -V7-r avevano
acquisito nell’onomastica, divenendo anche, come discusso nelle sezioni seguenti, le
basi derivazionali di diverse formazioni in -r-i-r.

2.2. I nomi di Odino Svio-r-i-r (*swid/p-Vr-ija-) e Svio-ur-r (*swid/p-ura-)

Aisl. Svidrir € un nome di Odino, la cui affinita con un altro nome norreno del dio,
aisl. Svidurr, era evidentemente percepita sincronicamente ancora dal cantore del passo
(3) supra, ripetuto infra come (7), in cui i due nomi sono giustapposti (Svidurr oc
Svidrir). Aisl. Svid-r-i-r ¢ infatti il riflesso atteso di *swid/p-Vr-ija-, una formazione
in *-jja- derivata dalla stessa formazione *swid/p-Vra- che soggiace anche a
Svio-ur-r (*swid/p-ura-). La variante Svid-ar-r, attestata accanto a Svid-r-i-r nell’e-
sempio (8) dalla Gylfaginning di Snorri, potrebbe essere un errore di trascrizione per
Svid-ur-r (la variante attestata nei codici Wormianus [AM 242 fol.] e Uppsaliensis [DG
11], per cui si veda Faulkes 2005: 176) oppure potrebbe essere sorta morfologicamente
tramite il processo di Suffixtausch (-ura- : -ara-).

(7) Svidurr oc Svidrir / er ec hét at Soccmimis ‘Svidhurr e Svidhrir sono chiamato
presso Sokkmimir’ (Grimnismal 50.1-2).

(8) Sd heitir Alfpdr at varu mali, en [ Asgardi inum forna atti hann t6lf nofn. Eitt er
Alfoor, [...] niunda Svidarr, tiunda Sviorir, ellipta Viorir, t6lfta Jilg eda Jalkr
‘Questi [Z.e. il pit eminente o il pit anziano tra gli déi] si chiama Allf60r nella nostra
lingua, ma nell’antico Asgardr egli aveva dodici nomi. Uno & Allfodr, [...] il nono
Svidarr, il decimo Svidrir, I'undicesimo Vidrir, il dodicesimo lalg o Ialkr’

(Gylfaginning 3).

Se accettiamo la connessione etimologica di Svid-ur-r e Svid-r-i-r con la famiglia
lessicale di svid-a ‘lancia’, supportata da Falk (1924: 28) e de Vries (1962: 569), Svid-
ur-r potrebbe significare ‘(dio) della lancia’; meno probabile sembra invece
I’interpretazione di Cleasby e Vigfisson (1874, s.v.) come ‘(dio) che brucia, distrugge’,
che si pud ipotizzare essere basata su una piu difficile analisi di Svid-ur-r come derivato
deverbale di svid-a ‘bruciare, fare male’.

2.3. I nomi di Odino Vid-r-i-r (*wid-Vr-ija-) e Vid-ur-r (*wid-ura-)
Nell’esempio (8) supra ¢ attestato anche un altro nome norreno di Odino in -7-i-7,

ovvero aisl. V'9d-r-i-r, gia incontrato in (1)—(2) e analizzabile come riflesso di *w'Pd-
Vr-ija-, un derivato in *-jja- della stessa formazione *w(Pd-Vra- che soggiace ad un
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altro nome di Odino, V@d-ur-r (*wid-ura-) in (9), il passaggio del poema eddico
Grimnismal immediatamente precedente a (7).

(9) Grimni mic héto / at Geirradar, / enn Idlc at Qsmundar, / enn pé Kialar, / er ec kidlca
dro, / bror pingom at, / Vidurr at vigom, / Osci oc Omi, / lafnhar oc Biflindi, /
Gondlir oc Harbardr med godom ‘Grimnir sono chiamato presso Geirrodhr e i suoi;
Jalkr presso Asmundr e i suoi e poi Kjalar perché trascinai una slitta; Thror fra le
genti in assemblea, Vidhurr nelle battaglie, Oski e Omi, Jafnhar e Biflindi, Gondlir
e Harbardhr fra gli déi’ (Grimnismal 49).

Qualora la /i/ radicale della prima sillaba fosse di quantita lunga /1/, sarebbe
possibile connettere Vid-ur-r e il suo antecedente *wid-ura- (e quindi anche il derivato
Vio-r-i-r e il suo antecedente *wid-Vr-ija-) all’aggettivo aisl. vid-r ‘ampio’ da pgerm.
*wid-a- ‘id.” (da cui anche e.g. aing. as. wid, aat. wit; Heidermanns 1993: 678). Lo
stesso lessema potrebbe essere attestato anche come primo elemento del nome di Odino
VPo-(h)rim-nir tramandato dalle pulur di nomi di Odino (Pul Odins 1.6)°. Le analisi
di Falk (1924: 33), per cui il primo elemento sarebbe da connettere alla particella vid
‘contro’, e del dizionario /O (s.v.), per cui esso rifletterebbe il sostantivo vid-r ‘legno,
albero’, presuppongono che la prima sillaba di V?d-(h)rim-nir abbia vocale breve, ma
il fatto che i manoscritti non siano soliti notare la quantita vocalica con coerenza rende
una lettura con vocale radicale lunga vid- quantomeno tanto possibile quanto quella
con vocale breve vid-.

L’interpretazione di Falk (ripresa poi da de Vries [1962: 660] e Battaglia [2014:
252]) di Vio-hrim-nir come ‘quello che grida (Areimr ‘grido’) contro (vid ‘contro’)’ &
oltretutto problematica non solo sul piano formale, dato che non ¢ chiaro come
I’elemento °hrim- possa riflettere regolarmente il sostantivo aisl. hreim-r ‘grido’, ma
anche sul piano strutturale e semantico, in quanto non tiene conto della morfologia e
del significato di altri composti onomastici in °hrim-ni-r attestati in Grimnismal 18: il
nome di un cuoco And-hrim-nir (18.1), il nome di un calderone Eld-hrim-nir (18.2), ¢
il nome dell’animale cotto in quest’ultimo Sce-Arim-nir (18.3), tutti composti possessivi
con suffisso -ni-r (per questo tipo, cfr. Ebenbauer 1973: 211)7 il cui secondo elemento
°hrim-ni-r ¢ ricondotto da de Vries stesso (1962: 256) ad aisl. hrim ‘brina’ nel suo
senso secondario ‘fuliggine’.

Anche Vid-hrim-nir andra quindi piuttosto analizzato come un composto possessivo
in -nir, interpretabile come ‘quello che ha ampia brina/fuliggine’. Per quanto questa
semantica non abbia diretto riscontro nella fraseologia e nella mitologia di Odino, i
concetti di AMPIEZZA e BRINA sono associati al concetto di CIELO nell’onomastica e nella
fraseologia eddica, il che permette di interpretare questo nome nel quadro delle diverse

6. Cfr. Gurevich 2017 (ad loc.) per delle (probabilmente secondarie) varianti testuali in °mimir.
7. Cfr. e.g. Fal-hof-nir ‘quello che ha lo/gli zoccolo/i pallido/i’ (un cavallo in Grimnismal 30.4 e bul
borgp 13.4) da folr ‘pallido’ e hof-r ‘zoccolo’ (Gurevich 2017, ad loc.).
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caratteristiche del dio supremo nordico che riflettono I’influenza del “Padre Cielo”
protoindoeuropeo (West 2007: 173; 183; Ginevra 2020a: 7-58; Ginevra 2020b: 193-
194). Piu nello specifico:

» [D’associazione del CIELO con la ‘brina’ (hrim) ¢ attestata nel nome Hrim-fax-i
‘che ha la criniera (fax) di brina (hrim)’ del cavallo che trasporta la dea Nott
‘Notte’ (Vafprudnismal 14.1-3) in giro per il cielo (cosi in Gylfaginning 10),
nonché possibilmente in una formazione attestata nelle pulur di termini per CIELO
(Pul Himins II 1.4), aisl. vetrimnir, analizzato da Gurevich (2017, ad loc.) come
vetr-imnir ‘winter-fighter’, ma forse piuttosto da analizzare come riflesso di
vetr-(h)rim-ni-r ‘quello che ha brina (4rim) d’inverno (vetr)’, la cui semantica
sarebbe piu adatta ad un nome del CIELO;

* I’associazione del CIELO con 1’aggettivo vid-r ‘ampio’ ¢ attestata da almeno due
altri nomi che ricorrono nelle pulur per CIELO (Pul Himins 11.10-11 e bul Himins
11 1.4-6), ovvero aisl. vid-bld-inn ‘quello che ¢ ampiamente (vid-r) blu/scuro
(bla-r)’ e vid-fedm-ir ‘quello che abbraccia (fedm-a) ampiamente (vid-r)’ (10,
s.v. Vio-feom-ir, Vio-bla-inn).

Ricapitolando, il nome di Odino Vid-hrim-ni-r ¢ analizzabile come composto
possessivo in -ni-r da interpretare come ‘quello che ha ampia(mente) (vid-r) brina
(hrim-r)’, con paralleli in parole poetiche per CIELO come aisl. vetr-(h)rim-ni-r ‘quello
che ha brina (hrim) d’inverno (vetr)’, vid-bla-inn ‘quello che ¢ ampiamente (vid-r)
blu/scuro (bla-r)’ e vid-fedm-ir ‘quello che abbraccia (fedm-a) ampiamente (vid-r)’.
Le corrispondenze tra un nome di Odino e varie parole poetiche per CIELO si possono
spiegare alla luce delle diverse caratteristiche che Odino sembra aver ereditato dal dio
supremo del pantheon protoindoeuropeo, il Cielo Padre, la cui associazione con ’idea
di AMPIEZZA € ben attestata in area indoeuropea da espressioni formulari come greco
omerico Ovpavog gvpig ‘vasto Cielo’ e evpv-oma Zeb¢ ‘Zeus dall’ampio volto’ (11, +),
o dall’epiteto avestico di Ahura Mazda vouru-casané ‘dall’ampio sguardo’ (Yast 33.13).

Sul piano morfologico, la relazione tra Vid-ur-r, Vio-(h)rim-nir ‘quello che ha
ampia brina’ e vid-r ‘ampio’ ¢ reminiscente di quella tra la formazione in -Vr-r aisl.
hann-ar-r* (*hanp-ara-) ‘abile’, attestato come primo elemento del composto hannar-
meeli ‘acuto-discorso, eloquenza’ (Romverja saga 301) e forse anche come nome
proprio Hann-ar-r di un dvergr in Voluspa 13.4 (cfr. Gould 1929: 948), e il composto
hann-erd/yrd “abilita’, nonché 1’aggettivo tematico hann-r (*hanp-a-) ‘acuto, abile’ in
sjon-hannr. Secondo Heidermanns (1993: 280), il derivato hann-ar-r* ‘abile’ sarebbe
stato retroformato a partire da composti come hann-erd/yrd ‘abilitd’, il cui primo
elemento rifletteva il simplex sann-r: Qualora anche il nome di Odino Vid-ur-r fosse
una retroformazione a partire da nomi composti del dio come Vid-(h)rim-nir, sarebbe
quindi da interpretare come ‘quello dell’ampia (brina)’. In ogni caso, in qualsiasi modo
esse abbiano avuto origine, le triple come Vid-ur-r : Vio-X : vio-r e hann-ar-r* : hann-
X : hann-r sembrano attestare una stessa dinamica morfologica, di cui parleremo
ulteriormente infra (sezione 3).
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2.4. Il nome del figlio di Odino Vid-ar-r (*wid-Vra-)

Si ¢ visto supra (sezione 2.2) come il nome di Odino Svid-r-i-r sia analizzabile
come derivato del nome di Odino Svid-ur-r e come quest’ultimo potrebbe avere
(qualora non si trattasse di un errore di un copista) una variante Svid-ar-r spiegabile
attraverso il processo di Suffixtausch ‘scambio di suffisso’. Anche per quanto riguarda
Vio-r-i-r e la sua base derivazionale Vid-ur-r prendere in considerazione il fenomeno
del Suffixtausch permette di ipotizzare che questi nomi siano da connettere a
un’ulteriore formazione onomastica: aisl. Vidarr (10), il nome del figlio di Odino che
ne vendica I'uccisione durante la fine del mondo, Ragnardk (11).

(10) Pa kemr inn micli / mogr Sigfodur, / Vidarr, vega / at valdyri; / leetr hann megi
Hvedrungs / mund um standa / hior til hiarta, / pa er hefnt foour ‘Ecco, viene quel
grande figlio del Padre di vittoria, Vidharr e combatte contro la bestia malvagia;
egli fa si che al figlio di Hvedhrungr la spada alfine trapassi conficcata il cuore: il
padre cosi € vendicato’ (Voluspa 55).

(11) Ulfrinn gleypir Odin. Verdr pat hans bani. En pegar eptir snysk fram Vidarr ok
stigr odrum feeti | nedra keypt ulfsins. [...] Annarri hendi tekr hann inn efra keypt
ulfsins ok rifr sundr gin hans ok verdr pat ulfsins bani ‘1l lupo ingoiera Odino, e
quella sara la sua morte. Ma subito avanzera Vidarr e porra un piede sulla mascella
inferiore del lupo [...]. Con I’altra mano egli afferrera la mascella superiore del
lupo e gli spezzera la bocca e questa sara la morte del lupo’ (Gylfaginning 51).

Aisl. Vidarr viene correntemente analizzato come esito di un composto
*Wida-harja- ‘quello che conduce guerra ampiamente’ (‘wer weit umher Kriege fiihrt’;
Jon Axel Hardarson 2004: 557). La quantita vocalica di /1/ nella prima sillaba di Vidarr
¢ assicurata metricamente (ibid.), il che corrobora 1’identificazione dell’elemento
Vid- con il tema di vid-r ‘ampio’ e pgerm. *wid-a-. Di contro, per quanto esso sia molto
diffuso nell’antroponimia, non ci sono altri esempi chiari di pgerm. *°harja- ‘esercito’
come secondo elemento di teonimi o epiteti divini composti. L’unica eccezione, nonché
il principale parallelo citato a favore di quest’analisi di Vid-ar-r, ¢ il nome di Odino
Ha(a)rr, la cui analisi come riflesso di *haiha-harja- ‘combattente monocolo’ € perod
tutt’altro che scontata e discussa criticamente infi'a (sezione 3).

Alla luce di cio, € possibile avanzare la seguente proposta: aisl. Vid-ar-r va piuttosto
analizzato come un derivato in -Vr-r (*-Vra-), da ricondurre alla stessa formazione
*wid-Vra- che soggiace anche al nome di Odino Vid-ur-r. Piu precisamente, aisl.
Vid-ar-r potrebbe riflettere la variante piu arcaica *wid-ara-, in cui la vocale connettiva
/a/ del suffisso coincideva ancora con la vocale tematica della base derivazionale
*wid-a- ‘ampio’, mentre la vocale connettiva /u/ di Vid-ur-r da *wid-ura-, essendo
non etimologica e secondaria, sembrerebbe piuttosto essere un effetto del Suffixtausch.

Qualora questa analisi fosse corretta, il dio chiamato Vid-ar-r potrebbe aver avuto
origine come ipostasi di un aspetto di suo padre Odino Vid-ur-r, secondo un processo
che avrebbe vari paralleli nella mitologia nordica stessa (ma anche in quelle di varie
altre tradizioni indoeuropee — e non): si veda e.g. Mod-i ‘quello della furia (mod-r)’ e
Magn-i ‘quello della forza (magn)’, i due nomi dei figli maschi (di cui si sa ben poco
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oltre al nome) del dio Thor, un dio notoriamente associato nel mito sia a mod-r ‘furia’
(12) che a magn/megn/megin ‘forza’ (13). Un tale sviluppo corrisponderebbe alla
cosiddetta “Quarta legge dell’analogia” di Kurytowicz (1945-1949): la formazione piu
recente (aisl. Vid-ur-r) avrebbe mantenuto la funzione primaria (di nome di Odino),
mentre quella piu arcaica (aisl. Vid-ar-r) sarebbe stata relegata ad una funzione
secondaria (come nome di un figlio di Odino e ipostasi di un suo aspetto parziale).

(12) Borr einn par vd, | prunginn médi ‘La Thorr da solo combatteva, gonfio d’ira’
(Voluspa 26.1-2)

(13) Hardr reis a kné, | hafra drottinn, | foerdiz allra | i asmegin ‘Saldo s’alzo sulle
ginocchia il signore dei capri [= Thor], uso intera la sua potenza d’ase’ (Hymiskvida
31.1-4)

Non si puo perd escludere ’ipotesi alternativa, ovvero che il nome Vid-ar-r sia
stato sin dall’inizio associato al figlio di Odino: anche il dio Vidarr stesso ¢ infatti
associato al concetto di AMPIEZZA nei testi norreni (cfr. e.g. Puhvel 1987: 204-205):
secondo il passo (11) dell’Edda di Snorri citato supra, il dio vendichera la morte del
padre proprio per mezzo di essa. Piul precisamente, Vidarr uccidera il lupo Fenrir
estendendosi il pit possibile: ‘porra un piede sulla mascella inferiore del lupo’ (stigr
odrum feeti i nedra keypt ulfsins) ¢ ‘con I’altra mano egli afferrera la mascella superiore
del lupo e gli spezzera la bocca’ (annarri hendi tekr hann inn efra keypt ulfsins ok rifr
sundr gin hans)®. Cid permette di interpretare il nome Vid-ar-r anche come ‘quello
dell’ampia (estensione)’.

Prima di passare alle altre due formazioni in -7-i-r discusse in questo studio, ¢ il
caso di fare un’ultima considerazione sul piano funzionale: le coppie di nomi
Svid-r-i-r vs. Svid-ur-r (*swip-Vr-ija- vs. *swid/p-ura-) e Vid-r-i-r vs. Vio-ur-r
(*wid-Vr-ija- vs. *wid-ura-) presentano tutte lo stesso referente — il dio Odino. Sembra
quindi chiaro che il suffisso -i-r (*-ija-), almeno in questi nomi divini in -r-i-r, agisse
da formante onomastico semanticamente neutro.

2.5. Lantroponimo teoforico Po-r-i-r (*pun-Vr-ija-) e il teonimo Po-r-r (*pun-Vra-)

Aisl. P6-r-i-r, nome di un antenato dell’eroe umano Ottarr nel passo (4) citato supra
dallo Hyndluljoo, ¢ 'unica formazione in -r-i-r attestata nei poemi eddici che ¢
chiaramente un antroponimo (per quanto leggendario). Si tratta ovviamente di un nome
teoforico, da connettere sul piano sincronico al teonimo Po-r-r (14), nome norreno del
famoso dio del tuono (de Vries 1956-1957: 2.413-442; Simek 1984: 390-399) che
brandisce il martello Mjollnir e combatte contro gli avversari degli déi in e.g. (14), un
passo della Voluspd gia citato parzialmente supra come (12).

8. Da notare che il testo (10) dalla Voluspd fornisce un’altra versione, secondo cui Vidarr fara si che ‘la
spada alfine trapassi conficcata il cuore’ del mostro.
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(14) Borr einn par va, / prunginn modi, / hann sialdan sitr, / er hann slict um fregn; / a
genguz eidar, / ord oc seeri, / mal oll meginlig, / er @ medal foro. ‘La Thorr da solo
combatteva, gonfio d’ira: non un attimo indugia, quando viene a sapere questi fatti;
ruppero giuramenti, parole e sacri voti, ogni possente patto che fra loro avevano
stretto’ (Voluspa 26).

Sul piano diacronico, Po-r-i-r va ricondotto a *pun-Vr-ija-, derivato in *-jja- di
*bun-Vra-, la formazione che soggiace in ultima analisi ad aisl. Po-r-r. Come notato
da tempo da vari specialisti (si veda Jon Axel Hardarson 2001: 104-105 e Haukur
borgeirsson 2023 per trattazioni recenti con rassegna bibliografica di studi precedenti),
le scansioni metriche di diverse occorrenze assicurano che, nella sua variante piu antica
(prima che agisse il fenomeno della sincope, intorno al VII sec. d.C.), il teonimo
presentasse un tema bisillabico — ancora in eta storica. Piul precisamente, i passi (15)-
(16) dal poema eddico Hymiskvida e il passo (17) dal poema scaldico Porsdrapa
permettono di ricostruire la scansione disillabica del nominativo e dell’accusativo
ancora per il decimo secolo d.C. (quando ¢ stata composta la Porsdrdpa): anche se i
manoscritti attestano le forme ben conosciute di nominativo Po-r-r in (15) e (17) e
accusativo bo-r in (16), i versi in cui queste forme ricorrono sono tutti metricamente
difettosi, in quanto mancanti proprio di una sillaba. Cid permette di ipotizzare che al
momento della composizione di questi passi il nominativo e I’accusativo del teonimo
avessero ancora delle forme arcaiche disillabiche nom. *bun-Vr-r ¢ acc. *bun-Vr (o
forse gia nom. *Po-Vr-r e acc. *Po-Vr, con rimodellamento della radice da *bPun- a
*Po- a partire dal dativo singolare Po-r-i, per cui cfr. infra), riflessi attesi del tema
pgerm. *pun-Vra-.

(15) Dro diarfliga / dadraccr borr [= PunVrr/PoVrr| / orm eitrfan / upp at bordi ‘Tird
su con audacia, Thorr animoso, il serpe stillante veleno alla fiancata della barca’
(Hymiskvioa 23.1-4).

(16) Oc enn iotunn / um afrendi, / pragirni vanr, / vio Por [= PunVr/P6Vr] senti ‘E
tuttavia il gigante, solito alla rissa, con Thorr si prese circa la forza del braccio’
(Hymiskvioa 28.1-4).

(17) Gedstrangrar lét gongu / gammleid borr |[= PunVrr/PoVrr] fyr skommu /— fystusk
Dpeir at prysta / Porns nidjum — sik bidja, / pds gjarovani*dr gerdisk / Gandvikr
Skotum rikri / endr til Ymsa kindar / I0ja setrs fra Pridja ‘Pérr had vulture-path
invite him on a challenging journey a short time ago — they were eager to crush the
descendants of Porn —, when the belt-familiar one, mightier than the Scots of
Gandvik, once set out from bridi for the offspring of Ymsi towards the seat of 101’
(Eilifr Godranarson, Porsdrapa 2).

La forma piu nota di nominativo aisl. Po-r-r sara quindi nata a partire da
* bun-Vr-r per generalizzazione di un tema monosillabico Po-r-, diffusosi a partire
dalla forma di dativo aisl. bo-r-i, esito regolare (con sincope di vocale postonica e
sviluppo di */unt/ in /or/, cfr. Noreen 1923: 101-103) di protonordico *pun-Vr-e, a sua
volta esito atteso della forma ricostruita di dativo pgerm. *pun-Vr-ai. In alternativa,
come proposto da Haukur Porgeirsson (2023: 710), trattandosi di un teonimo le cui
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controparti etimologiche nelle altre lingue germaniche (e.g. aing. punor ¢ aat. thonar,
da cui ing. thunder e ted. Donner) sono ben attestate come nomi comuni dal significato
‘tuono’, il tema po-r- potrebbe anche essersi diffuso analogicamente a partire da antiche
forme di plurale con questo significato, come il nominativo plurale *p6-r-ar ‘tuoni’
(pgerm. *pun-Vr-oz).

Se da un lato forme come aat. wigi-ponar nella Fibula di Nordendorf (su cui cft.
I’Appendice infra) permettono di ricostruire una forma del teonimo pgerm.
*bun-ara-, dall’altro Haukur Porgeirsson (2023: 709-710) suggerisce che la sequenza
punur nell’iscrizione runica di Hallbjéns in Svezia (punurpurus, ca. 700 d.C.) sia da
identificare con il teonimo in questione, ¢ propone quindi di ricostruire per il
protonordico la forma *pun-ura- (aisl. * bun-ur-r): qualora questa identificazione fosse
corretta, anche qui saremmo davanti a un caso di Suffixtausch, da pgerm. *-ara- a
pnord. *-ura-.

In ogni caso, ¢ chiaro che il tema pgerm. *pun-ara- sarebbe la variante piu arcaica
rispetto a un eventuale *pun-ura-: pgerm. *pun-a- ‘teso’ e *punn-u- ‘stretto’ (per cui
cfr. e.g. Kroonen 2013: 551-552) non sono semanticamente plausibili come basi
derivazionali per questo teonimo. Si deve quindi supporre che esso sia stato ereditato
in protogermanico, ma mentre il tema *pun-ura- non trova corrispondenze fuori dal
germanico, la ricostruzione di pgerm. *pun-ara- & supportata da stretti paralleli etimo-
logici nelle tradizioni celtiche, in cui si riscontrano vari riflessi della stessa formazione
che soggiace anche a *pun-ara-: si tratta di pie. *inh,-ero- ‘tuonante, rombante’, pro-
babilmente gia epiteto divino, un derivato primario della radice *(s)tenh,- ‘tuonare,
rombare’ (Jon Axel Hardarson 2001: 104-105), attestato anche dall’idronimo gallico
Tanaros, dall’epiteto latino-celtico di Giove Tanarus, nonché forse, con metatesi di /n/
e /1/, da gallico Taranu/is, nome di un dio del tuono, e dal celtico britannico (gallese,
antico cornico e bretone) taran ‘tuono’ (Narten 1993).

Aisl. Po-r-r da * bun-Vr-r sarebbe quindi un raro caso di formazione onomastica in
-Vr-r ereditata, da un pie. *#nh,-ero- ‘tuonante, rombante’ potenzialmente tanto antico
quanto I’aggettivo pie. *(s)uper-o- ‘superiore’ (aat. obero, av. upara-, lat. superus).
Ritornando alla formazione Po-r-i-r da cui eravamo partiti, invece, € utile notare come,
a differenza di quanto riscontrato supra per i nomi di Odino in -7-i-r, in questo caso il
referente di Po-r-i-r, un eroe leggendario ma umano, ¢ chiaramente diverso da quello
della sua base derivazionale Po-r-r, 'immortale dio del tuono: possiamo quindi
assegnare al suffisso -i- all’interno di questo antroponimo un valore pertinentivo, e
interpretare conseguentemente Po-r-i-r come un nome teoforico dal significato ‘Quello
del dio Thor’.

2.6. Il nome Fen-r-i-r (*fanj-Vr-ija-) come variante di un non attestato *Fenj-ar-r
(*fanj-ara-)

La quarta e ultima formazione onomastica in -7-i-r discussa in questo studio ¢ aisl.
Fenrir, gia incontrato in (5)—(6), noto anche come Fenris-ulfr ‘lupo (di) Fenrir’, il
nome di un lupo mostruoso figlio di Loki (18), destinato a devastare il cosmo (e
uccidere varie divinita) sputando fuoco da occhi e narici (19).
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(18) Enn atti Loki fleiri born. Angrboda hét gygr i Jotunheimum. Vid henni gat Loki
prjii born. Eitt var Fenrisulfr, annat Jormungandr (pat er Midgardsormr), pridja
er Hel ‘Loki aveva anche altri figli. Angrboda si chiama una gigantessa in
I6tunheimr. Da lei Loki ebbe tre figli; uno era Fenristlfr, il secondo [6rmungandr,
cio¢ Midgardsormr, la terza ¢ Hel’ (Gylfaginning 34).

(19) bd veror Fenrisulfr lauss. [ ...] En Fenrisulfr ferr med gapanda munn [ ...]. Eldar
brenna or augum hans ok ngsum ‘Allora il lupo Fenrir sara libero. [...] E il lupo
Fenrir avanzera con la bocca spalancata [...]. Fuochi divamperanno dai suoi occhi
e dalle sue narici’ (Gylf. 51).

La scontata connessione di aisl. Fen-r-i-r con il sostantivo fen ‘bacino d’acqua,
palude’, che soggiace a diverse proposte etimologiche (cfr. Dillmann 1994: 367; Deeg
2016: 66-69), ¢ stata ipotizzata per la prima volta da Weinhold (1849: 17), ma era
verosimilmente gia condivisa da Snorri stesso, come sostenuto da Deeg (2016: 69-74).
Weinhold, tuttavia, analizzava il suffisso -7ir in Fen-rir come una controparte di gotico
-@reis in e.g. bokareis ‘scrivano’ da boka ‘libro’. Come anticipato supra (sezione 2.1),
gia Hellquist (1891: 24) aveva notato come -7ir fosse attestato anche nei due nomi di
Odino Svid-rir e Vid-rir, chiaramente derivati dai nomi di Odino Svid-urr e Vio-urr,
ma nonostante cio anche lui (Hellquist 1891: 173) finiva per connettere -7ir con i
suffissi gotici -(@reis e protogermanico occidentale *-ari. Questa analisi non sembra
convincente oggi, anzitutto perché la forma norrena corrispondente a questi suffissi &
aisl. -ari’, e poi perché questo suffisso ¢ entrato nelle varie lingue germaniche (forse
indipendentemente in ciascuna lingua) come prestito a partire dal suffisso latino -arius,
formante di agentivi e nomi di mestieri (Casaretto 2004: 422ss). Al contrario, il suffisso
-rir non era piu produttivo in norreno, il che fa pensare piuttosto a un arcaismo e non
a un’innovazione recente. In virtu di quanto visto nelle sezioni precedenti per le altre
tre formazioni onomastiche norrene uscenti in -rir, sembra quindi ragionevole
analizzare aisl. -r-i-r in Fen-r-i-r come ’esito atteso di *-(V)r-ija-, suffisso composito
che, come visto supra, ricorre sempre in derivati in *-jja- (aisl. -i-r) di formazioni in
*-Vra- (aisl. -Vr-r).

Analizzare aisl. Fen-r-ir come riflesso di un derivato *fanj-Vr-ija- presuppone
quindi una base derivazionale *fanj-Vra-, che si sarebbe sviluppata in un non attestato
aisl. *Fenj-Vr-r; gia Hellquist (1891: 24) ricostruiva *Fenj-ar-r a monte di Fenrir, e
in effetti & probabile che la vocale connettiva del suffisso *-Vra- fosse proprio /a/. La
formazione *fanj-Vra- ¢ infatti analizzabile come un derivato in *-Vra- del sostantivo
ereditato pgerm. *fanja- ‘bacino d’acqua, palude, fango’, attestato non solo da aisl.
fen ‘bacino d’acqua, palude’!'?, ma anche da got. fani ‘fango’, aing. fenn ‘palude’, aat.

9. Attestato forse solo una volta nell’Edda poetica, in Voluspa 40.7, qualora tjiig-ari ‘trascinatore’ sia
veramente da analizzare come un derivato del verbo #jiiga ‘trarre’, cfr. Meid 1967: 82.

10. Si veda Heizmann 1997: 154ss per il significato ‘bacino d’acqua’; cfr. e.g. (esempi dall’ONP, s.v.
fen) Mork. 2682: en pat var fen divpt oc fvlit af vatni; Mork. 3347: svmom stopom fen divp milli. Aisl. fen
¢ in ogni caso un sinonimo poetico (keiti) per MARE, cfr. bul Sjovar 2.8.
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fenni ‘acqua (stagnante), palude’ (Casaretto 2004: 133; EWA, s.v. fenni). Come visto
supra, un derivato denominale come *fanj-Vra- potrebbe anzitutto aver avuto un
significato pertinentivo ‘del bacino d’acqua, della palude (*fanja-)’. In alternativa,
qualora il suffisso *-ara- fosse assimilato dai parlanti alle formazioni delocativali come
*ut-ara- ‘esterno, che ¢ fuori’ da *it ‘fuori’, una formazione *fanj-ara- potrebbe aver
avuto (o quantomeno acquisito analogicamente) una semantica locativale ‘che si trova
nel/presso il bacino d’acqua, palude’.

Per quanto riguarda il suffisso -i-r (*-ija-) in Fen-r-i-r (*fanj-Vr-ija-), esso potrebbe
aver avuto o funzione pertinentiva, come nell’antroponimo teoforico Po-r-i-r ‘quello
che appartiene, pertiene a Thor’, oppure funzione di formante onomastico semantica-
mente neutrale, come nel caso dei nomi di Odino Svid-r-i-r vs. Svid-ur-r ‘quello della
lancia (svida)’ e Vio-r-i-r vs. Vid-ur-r ‘quello dell’ampia (vidr)’, in cui le varianti in
aisl. -r-i-r hanno lo stesso referente di quelle in -Vr-r (il dio Odino). Per quanto riguarda
la prima opzione, un’interpretazione di Fenr-ir come un derivato pertinentivo dal
significato ‘quello che pertiene/appartiene a *fenjVrr’, ovvero ‘quello che pertiene/ap-
partiene a quello del bacino d’acqua’ appare ridondante e non facilmente motivata.

Allo stato attuale delle nostre conoscenze, sembra ragionevole piuttosto seguire la
seconda opzione e analizzare il suffisso -i-» qui semplicemente come formante ono-
mastico semanticamente neutrale, interpretando quindi Fen-r-i-r e il suo antecedente
*fanj-Vr-ija- come sinonimi della base derivazionale *fanj-Vra-, il cui significato era
pertinentivo ‘quello del bacino d’acqua (*fanja-)’ oppure locativale ‘quello che si trova
nel/presso il bacino d’acqua (*fanja-)’. Una tale interpretazione di Fen-r-i-r troverebbe
infatti chiare corrispondenze nel mito norreno della prigionia “acquatica” di questo
mostro, raccontato da Snorri in (20): il lupo Fenrir, destinato a distruggere il cosmo,
viene condotto dagli déi presso un bacino d’acqua, il lago Amsvartnir, ed & 1i impri-
gionato con 1’inganno per I’eternita — diventando a tutti gli effetti il ‘(mostro) del/nel
bacino d’acqua (*fanja-)’.

(20) [...] Pd foru Asirnir ut i vatn pat er Amsvartir heitir, i hélm pann er Lyngvi er
kalladr, ok kolludu med sér ulfinn [...] ‘Allora gli Asi andarono su quel lago che
si chiama Amsvartnir, in quell’isolotto che ¢ chiamato Lyngvi, ¢ chiamarono
presso di sé il lupo’ (Gylfaginning 34).

Questa interpretazione avrebbe anche il vantaggio di presentare corrispondenze,
sia sul piano tematico che su quello onomastico, in altre tradizioni indoeuropee. Come
proposto altrove (Ginevra 2024; Ginevra 2025), figure di mostri sputafuoco escato-
logici dall’aspetto animale, la cui onomastica e la cui mitologia presentano stretti
paralleli con quelle del nordico Fenrir, sono infatti attestate in almeno altre due
tradizioni indoeuropee antiche, quella sanscrita (21) e quella greca (22), le cui chiare
e molteplici corrispondenze con quella nordica permettono di ricostruire un mito
indoeuropeo del “Mostro acquatico escatologico”.

(21) vadavamukhe ‘sya vasatih samudre vai bhavisyati |...] pravivesarnavamukham
niksipya pitari prabham ‘His residence will be in the ocean, within the mare’s
head. [...] It (the fire) entrusted its splendour to its father, and entered the head
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within the ocean’ (Harivamsa 1.35.58ab; 62; cfr. Matsya Purana 175.58ab-59; 62)

(22) xoi vdv dypelov Kol mapdopov dépag / KelTol 6TeEvOToD TAnciov Bolacsiov /
imovpevog pifaiowy Aitvaioig tmo / kopoeaig & &v dkpaig frevog LudpokTumel /
“Hopaiotog, €vlev ékpayncovtai wote / MOTOPOl TVPOS dATTOVTES Gypiong
yvadois / Tijg karllikaprov Xikeriog Aevpovg Yous: / Tor6voe Tvpdc Eavalioer
%6hov / Beppoig amidtov Bérest mupmvoov LaAng, / Kaimep Kepavv®d Znvog
nvBpakwpévog ‘Cadavere inutile gettato al suolo, adesso giace presso un angusto
varco marino, schiacciato dalle radici dell’Etna. Assiso sulle alte cime, Efesto
percuote il ferro rovente. Verra giorno che fiumi di fuoco eromperanno di qui,
a mordere con mascelle selvagge le pianure della Sicilia fulgida di frutti: tale
sara la furia che Tifeo fara traboccare con dardi roventi di tempesta infuocata,
insaziabile, anche se la sactta di Zeus lo ridusse a grumo di cenere’ (Eschilo,
Prometeo incatenato 363-372).

Per quanto riguarda la tradizione sanscrita, passaggi come (21) attestano la credenza
in un vorace mostro di fuoco dall’aspetto equino destinato a causare la fine del mondo,
e per questo motivo imprigionato con I’inganno dagli déi in fondo all’oceano fino alla
fine dei tempi; tra i nomi del mostro in questione si trova Aurv-a- ‘(entita) del bacino
oceanico (&rva-)’, un cosiddetto derivato vyddhi (con apofonia della prima sillaba e
significato pertinentivo) del termine vedico #rvd- ‘bacino oceanico’, e quindi una
formazione onomastica semanticamente affine ad aisl. Fen-r-i-r ‘(mostro) del/nel
bacino d’acqua (*fanja-)’.

Anche la tradizione greca attesta un famoso mostro sputafuoco, Tifone, un ibrido
dio-animale che minaccia di causare la fine del mondo ed ¢ per questo imprigionato
dal dio Zeus nelle profondita del monte Etna, piu precisamente secondo Eschilo (22)
‘presso un angusto varco marino’ (otevomod mAnciov Haiacciov). Le molteplici
varianti del nome di questo mostro in greco antico — e.g. Tve®dv, Tvedg, TvEwedg —
sembrano essersi sviluppate in vario modo (contrazione vocalica, paractimologia, etc.)
a partire dalla variante (gia attestata in Esiodo) Toeawv ‘(quello) della profondita
(*t9¢0)’. Quest’ultimo & analizzabile come una formazione onomastica in -0-Fov, la
cui base derivazionale *td¢-a, un astratto non attestato ma dal possibile significato
‘profondita’, sarebbe da ricondurre alla stessa radice pie. *d"eub”- ‘profondo’ di ing.
deep e lituano dubus ‘cavo, profondo, spazioso’. Passaggi come (22), in cui la prigionia
di Tifone viene collocata in una profondita presso un bacino d’acqua, insieme alla
connessione etimologica di To@awv con altri riflessi di pie. *d"eud’- come protoceltico
*dub-ro- ‘acqua’ (pie. *d"ub"-ré-), suggeriscono che la *td@a ‘profondita’ con cui era
associato Tifone sia da identificare con le profondita del mare, e che quindi anche nel
nome T@-a-wv ‘(mostro) della profondita (marina)’ sia possibile ravvisare un parallelo
semantico per il nome aisl. Fen-r-i-r ‘(mostro) del/nel bacino d’acqua (*fanja)’.

Riassumendo, sulla base del ruolo mitologico e delle associazioni semantiche del
lupo Fenrir nei testi norreni stessi, sembra preferibile interpretare il nome aisl.
Fen-r-i-r come sinonimo della sua base derivazionale non attestata ma presupposta
*Fenj-ar-r, dal significato ‘quello del bacino d’acqua’ oppure ‘quello che si trova nel
(o presso il) bacino d’acqua’. Quest’interpretazione trova ulteriore supporto nei paral-
leli tematici e onomastici per il mito e nome di Fenrir nella tradizione mitologica

82



PROCESSI DI DERIVAZIONE E COMPOSIZIONE NELL’ONOMASTICA NORRENA

sanscrita (Aurv-a- ‘quello del bacino oceanico’) e in quella greca (Tog-o-mv ‘quello
della profondita [marina]’), che consentono di ricostruire un mito indoeuropeo relativo
a un mostro di fuoco che risiede nella o presso 1’acqua, capace di — anzi, di solito
destinato a — devastare il mondo.

Anche nel nome Fen-r-i-r il suffisso -i-» sembrerebbe quindi agire come formante
onomastico semanticamente neutrale, proprio come gia visto per i nomi di Odino Svid-
r-i-r vs. Svid-ur-r € Vio-r-i-r vs. Vid-ur-r. Per quanto i numeri siano troppo esigui per
generalizzare, € quantomeno interessante notare come il suffisso aisl. -i-~ sia attestato
sempre come formante onomastico nei nomi di figure divine e/o mitologiche come
Odino e Fenrir, e abbia invece la funzione di vero e proprio suffisso derivazionale
pertinentivo nell’unico antroponimo (per quanto di un personaggio leggendario) che
lo attesta, aisl. Po-r-i-r.

3. I nomi in -V7-r e i composti ditematici: un sistema onomastico

Come proposto supra (sezione 2.4), aisl. Vid-ar-r, nome del figlio di Odino che
vendichera il padre alla fine dei tempi, ¢ analizzabile come riflesso di *Wid-ara-, un
tema in *-ara- (aisl. -ar-r) derivato dall’aggettivo *wid-a- ‘ampio’ (aisl. vid-r).
Abbiamo visto come esso fosse probabilmente parte di un microsistema onomastico
che includeva anche aisl. Vid-ur-r (* Wid-ura-), un nome di Odino formatosi forse per
mezzo del Suffixtausch (*-ara- : *-ura-) a partire dalla variante piu arcaica * Wid-ara-
da cui Vid-ar-r (in cui la vocale connettiva /a/ del suffisso rifletteva ancora la vocale
tematica di *wid-a-), nonché la formazione composta Vid-(h)rim-nir ‘quello che ha
ampia brina’, un altro nome di Odino.

Questa proposta ¢ ovviamente da valutare come alternativa alla sopracitata com-
munis opinio, secondo cui aisl. Vid-ar-r rifletterebbe * Wida-harja- ‘quello che conduce
guerra ampiamente’ (‘wer weit umher Kriege fithrt’; Jon Axel Hardarson 2004: 557),
un composto con un secondo elemento *°harja- ‘esercito’ (secondo Jon Axel
Harodarson [2004] rianalizzato nei composti onomastici come agentivo ‘che conduce
guerra’). Quest’ultimo ¢ effettivamente molto diffuso nell’antroponimia norrena e
germanica, ma, come anticipato supra, il suo impiego come secondo elemento di
teonimi o epiteti divini non trova paralleli sicuri, con la sola possibile eccezione di
aisl. Hd(a)rr, attestato forse come nome di un dvergr in (23) e sicuramente come nome
di Odino in diversi passaggi come (24).

(23) bar var Draupnir / oc Dolgprasir, / Hdar, Haugspori, / Hlévangr, Gloi, / Scirvir,
Virvir, / Scafior, Ai ‘C’era a quel tempo Draupnir e Dolgthrasir, Har, Haugspori,
Hlevangr, Gloi, Skirvir, Virvir, Skafidhr, Ai’ (Voluspa 15).

(24) bat man hon folcvig / fyrst i heimi, / er Gullveigo / geirom studdo / oc i holl Hars
/ hana brendo, / prysvar brendo, / prysvar borna, / opt, ésialdan, / b6 hon enn lifir
‘Lei ricorda lo scontro, primo nel mondo, quando con lance urtarono Gullveig e
nella casa di Harr le dettero fuoco: tre volte ’arsero, tre volte rinacque, spesso,
piu volte; ancora ha vita!” (Voluspa 21).
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Mentre il nome di dvergr in (23) potrebbe anche riflettere il nominativo dell’agg-
ettivo ha-r/ho-r “alto’ (in cui la -r ¢ desinenza di nominativo e quindi non ¢ interna al
tema hd-/hé-)!, attestato anch’esso come nome di Odino (Falk 1924: 14-15), questa
analisi ¢ incompatibile con la forma di genitivo Hdar-s in (24), a cui corrisponde un
nominativo Har-r per cui ¢ assicurata metricamente una variante bisillabica Haar-r.
Le possibili analisi di aisl. Ha(a)rr piu frequentemente citate in letteratura sono
sicuramente quella della variante monosillabica Har-r come riflesso dell’aggettivo
pgerm. *haira- ‘grigio’ (e.g. aisl. hdr-r, aing. har) e quella della variante bisillabica
Ha-ar-r come riflesso di una formazione composta *haiha-harja- ‘combattente
monocolo’ (Jon Axel Hardarson 2004: 553 e n. 32 con letteratura), che costituirebbe
quindi un parallelo per I’analisi di aisl. Vid-ar-r come riflesso di * Wida-harja- ‘quello
che conduce guerra ampiamente’.

Si tratta in realta di un parallelo apparente: per quanto i composti in *harja- siano
senz’altro molto frequenti nell’antroponimia, presso le tradizioni indoeuropee i teonimi
non attestano necessariamente gli stessi lessemi e gli stessi tipi morfologici degli
antroponimi; anzi, si comportano talvolta in maniera abbastanza diversa. L’analisi di
aisl. Ha-ar-r e aisl. Vid-ar-r come composti in *harja- ¢ circolare perché esse sarebbero
le uniche due formazioni onomastiche di questo tipo tra tutti i teonimi e gli epiteti
divini norreni (rendendo quindi impossibile corroborare I’analisi di una in base a quella
dell’altra). Inoltre, 1’analisi di Ha-ar-r come composto dal significato ‘combattente
monocolo’ presuppone un ipotetico primo elemento di composto Hd® che sarebbe
riflesso di pgerm. *haiha- e pie. *kaik-o- ‘cieco, monocolo’ (cfr. latino caec-u-s):
questo termine non € mai attestato in norreno e tra le lingue germaniche ricorre soltanto
in gotico come Aaih-s ‘monocolo’. Per quanto questo problema non sia insormontabile
(’aggettivo ¢ sicuramente ricostruibile per il protoindoeuropeo e I’onomastica ¢ spesso
conservativa), sembra quantomeno preferibile tentare in primo luogo un’analisi
etimologica di Hd-ar-r che sia supportata da paralleli in norreno stesso.

Dato che, al contrario dei composti in *°harja-, le formazioni in -Vr-r sono assai
frequenti nell’onomastica mitologica norrena (come visto supra), anche aisl. Ha-ar-r
e la variante (con contrazione) Hda-r-r possono piuttosto essere ricondotti allo stesso
tipo onomastico di aisl. Vid-ur-r e Vid-ar-r. Piu precisamente, aisl. Ha-(a)r-r puo essere
analizzato come 1’esito regolare di *hah-ara-, un derivato in *-Vra- di protogermanico
*hah-a- ‘atto di pendere’ (da piu antico *hanh-a- con */anh/ > */ah/ gia in proto-
germanico; Ringe 2017: 174-175), ricostruibile sulla base dei secondi elementi dei
composti got. faur-hah ‘tenda’ e aat. bruoh-hah ‘cintura’ (cfr. Casaretto 2004: 76), con
mutamento semantico da referente astratto (‘atto di pendere’) a concreto (‘tenda’,
‘cintura’). Il sostantivo pgerm. *hah-a- ¢ un nomen actionis del cosiddetto tipo
ereditato topog (pie. *CoC-o-, da cui pgerm. *CaC-a-), corrispondente al verbo forte
pgerm. *hah-a- (*hanh-a-) ‘pendere’, a sua volta da ricondurre (Schaffner 2001: 202)

11. Riflesso di pgerm. *hauha- ‘alto’, da cui anche e.g. gotico hauhs ‘id.” e antico inglese heah ‘id.’.
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alla radice pie. *kenk- ‘pendere’ di e.g. latino cunctor ‘esitare’ e vedico Sdnka-"
‘temere’. Sebbene, proprio come I’aggettivo pgerm. *haiha- ‘cieco, monocolo’, anche
il sostantivo pgerm. *hah-a- ‘atto di pendere’ non abbia riflessi diretti in norreno, la
sua famiglia etimologica ¢ ben attestata da lessemi come aisl. hanga ‘pendere, essere
appeso’ e hangi ‘(corpo) appeso’ (in entrambi i casi con /g/ invece di /h/ per il Gram-
matischer Wechsel della Legge di Verner).

Lanalisi di aisl. Hd(a)rr come riflesso di una formazione denominativa *hah-ara-
derivata da pgerm. *hah-a-, dal significato ‘quello dell’atto di pendere’, trova un chiaro
riscontro sia sul piano onomastico tra i nomi e gli epiteti di Odino, che sul piano
fraseologico nella mitologia di questo dio. Derivati del verbo *hah-a- ‘pendere’ e della
radice pie. *kenk- ‘pendere’ sono infatti ben attestati, sia come formazioni semplici
che come primi elementi di composto, proprio tra gli epiteti di Odino (Falk 1924: 14-
15):

o aisl. Hang-i ‘I’Appeso’ in e.g. (25), anche nome comune hang-i ‘(corpo)
impiccato’, da pgerm. *hang-an- ‘id.’;

» aisl. Hanga-god (26)-(27) ‘dio degli appesi’, un composto casuale in cui
hang-a® ¢ il genitivo plurale di hang-i;

* Hanga-tyr ‘dio/Tyr degli appesi’ (Skaldskaparmal 1).

Com’¢ noto, tutti questi epiteti trovano riscontro esatto nella fraseologia e nella
mitologia relativa a Odino, il quale ¢ famoso per essere stato appeso o impiccato (aisl.
hekk ‘sono stato appeso’, preterito di sanga) ad un albero per lungo tempo (nove
giorni) nell’ambito di un rituale autosacrificale al fine di ottenere la saggezza runica,
come narrato nel criptico passaggio (28).

(25) [...] bas hringfoum Hanga / hrynserk Viourr brynju / — hrudusk riomarar Roda /
rastar — vard at kasta [...] ‘when the Vidurr of the mail-shirt had to throw off his
ring-depleted clanging shirt of Hangi; the riding horses of the path of R6di were
cleared’ (Tindr Hallkelsson, Hakonardrapa 1).

(26) Hann heitir ok Hangagud ok Haptagud, Farmagud, ok enn hefir hann nefnzk a
[leiri vega, pa er hann var kominn til Geirrooar konungs ‘Egli [Odino] si chiama
anche Hangagud ¢ Haptagud, Farmagud, e ancora egli si era nominato in molti
modi quando era giunto dal re Geirrg0Or’ (Gylfaginning 20).

(27) [...] ok bauga / hygg, at heimbod piggi / hangagods |...] ‘I believe that they may
receive an invitation from the god of the hanged and rings’ (Havaror halti
[sfirdingr, Lausavisa 1.1).

(28) Veit ec, at ec hecc / vindgameidi ¢ / neetr allar nio, / geiri undadr / oc gefinn Odni
/ sidlfr sialfom mér ‘Lo so che sono stato appeso al tronco scosso dal vento nove
intere notti, da una lancia ferito e sacrificato a Odino, io a me stesso’ (Hdvamal
138.1-6).
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4. Conclusione: un sistema condiviso di corrispondenze tra formazioni onomastiche

86

In conclusione, le analisi proposte in questo contributo permetterebbero la ricostru-
zione di un sistema di corrispondenze tra formazioni onomastiche parzialmente
condiviso da diverse famiglie lessicali e onomastiche, riassumibile nei seguenti punti:

1.

Le formazioni onomastiche eddiche in aisl. -r-i-r (Svid-r-i-r, Vio-r-i-r, Po-r-i-r,
Fen-r-i-r) sono tutte analizzabili come riflessi di derivati in *-ija- (*swid/p-Vr-
ija-, *wid-Vr-ija-, * pun-Vr-ija-, *fanj-Vr-ija-) di formazioni onomastiche in
*-Vra- (*swid/p-Vra-, *wid-Vra-, *pun-Vra-, *fanj-Vra-); nomi eddici
corrispondenti in aisl. - V- sono infatti attestati in tre casi (Svid-ur-r e Svid-ar-
r, Vid-ar-r e Vio-ur-r, bo-r-r e bisillabico * bun-Vr-r), il che rende quantomeno
plausibile che anche il quarto nome presupponga un’analoga formazione non
attestata (*Fenj-Vr-r).

Questi nomi eddici in aisl. -V#-r, con I’eccezione di Po-r-r (che € verosimilmente
ereditato dal pie.) ma con I’aggiunta di Ha-ar-r (riflesso di un *hah-Vra- per il
quale non ¢ pero attestato un corrispondente nome in -r-i-r), sono tutti in ultima
analisi da ricondurre derivazionalmente a basi nominali (*swid/p-on-, da cui
aisl. svid-a ‘lancia’; *wid-a-, da cui aisl. vio-r ‘ampio’; *fanj-a-, da cui aisl. fen
‘bacino d’acqua’; *hah-a- ‘atto di pendere’, non attestato direttamente in
norreno) per mezzo del suffisso denominale pgerm. *-Vra-, secondo un tipo
derivazionale che ¢ verosimilmente un’innovazione germanica (0 quantomeno
post-protoindoeuropea). La vocale del suffisso corrispondeva originariamente
a quella del tema, ma poteva anche essere sostituita per effetto del cosiddetto
Suffixtausch.

. Le basi derivazionali proposte per queste formazioni onomastiche in -Vr-r

trovano supporto anzitutto nelle associazioni semantiche e nelle collocazioni
fraseologiche attestate dalla mitologia relativa ai personaggi corrispondenti e
alle loro controparti indoeuropee: il nesso tra i nomi di Odino Svid-ur-r e Svio-
ar-r (e Svid-r-i-r) e aisl. svid-a ‘lancia’ richiama I’arma tipica di questo dio (la
lancia Gungnir); il rapporto tra Vid-ur-r (e Vid-r-i-r) e aisl. vio-r ‘ampio’ €
interpretabile alla luce degli aspetti di Odino ereditati dal Cielo Padre protoin-
doeuropeo (strettamente associato al concetto di AMPIEZZA); la connessione tra
*Fenj-ar-r (da cui Fen-r-i-r) e fen ‘bacino d’acqua, palude’ richiama la prigionia
del lupo Fenrir (e delle sue controparti indiana e greca) presso un bacino
d’acqua; infine, far derivare il nome di Odino Hd-ar-r da pgerm. *hah-a- ‘atto
di pendere’ (da *hanh-a-) permette di collegarlo al corrispondente verbo aisl.
hang-a ‘pendere’ (*hang-a-), tipicamente associato a Odino nel mito famoso
del suo auto-sacrificio, e al nome di Odino Hang-i ‘I’ Appeso’ (*hang-an-).

. Ulteriore supporto, quantomeno per 1’identificazione delle basi derivazionali

dei nomi di Odino Vid-ur-r e Ha-ar-r, giunge infine dai nomi composti dello
stesso dio Vio-(h)rim-nir ‘dall’ampia brina’ e Hanga-god, Hanga-tyr ‘dio degli
appesi/impiccati’, i cui primi elementi riflettono appunto aisl. vidr ‘ampio’ e
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hangi ‘(corpo) appeso/impiccato’, supportando la stretta associazione semantica
tra questi lessemi e il dio in questione.

11 sistema descritto in queste pagine, e sintetizzato nella Tabella 1 alla fine di questo
contributo, permette quindi di ipotizzare che, ogni volta che un qualche personaggio
veniva associato con un dato concetto X, a cui a sua volta corrispondeva una precisa
formazione lessicale X, quest’ultima potesse essere impiegata nella formazione del
nome del personaggio sia come primo elemento di un composto onomastico (X-Y) che
come base derivazionale di un nome in *-Vra-, aisl. -V-r-r (*X-Vra-, aisl. X-Vr-r), da
cui si poteva a sua volta derivare un nome in *-Vr-ijja-, aisl. -r-i-r (*X-Vr-ija-, aisl. X-
r-i-r), tutti con lo stesso personaggio come referente. Si tratta di un sistema morfologico
e onomastico che, se da un lato ricorda paradigmi derivazionali come quello del famoso
“Sistema di Caland” protoindoeuropeo (per cui cfr. e.g. Rau 2009), dall’altro trova
forti corrispondenze (per quanto probabilmente di ordine tipologico e non da ricondurre
a un’eredita comune) nei “sottosistemi” o “microsistemi’” onomastici attestati dall’an-
troponimia del greco antico dal miceneo al primo millennio e ampiamente studiati da
José Luis Garcia Ramén (e.g. 2011: 223; 2017: 43-45)12,

Appendice: i nomi di Thor Veé-ur-r e Ving-porr

Alla luce del sistema proposto nelle pagine precedenti, ¢ forse interessante proporre
in appendice un’ipotesi, per quanto piu speculativa, su due famosi nomi di Thor: aisl.
Vé-urr e Ving-porr.

Le sillabe iniziali di entrambe queste formazioni onomastiche sono state connesse
tra loro almeno dai tempi di Krause (1927), il quale, sulla base dell’associazione di
Thor con il verbo aisl. vigja ‘consacrare, benedire’ in un passo del poema eddico
brymskvida, citato infra come (29), riconduceva entrambi questi nomi alla famiglia di
questo verbo e di altri verbi germanici, come got. weihan ‘id.’, per i quali Krause
ricostruiva inoltre una parentela con lat. vincio ‘legare’ (a partire da un significato
figurato ‘legare moralmente’ [‘moralisch binden’] effettivamente attestato in latino,

12. Cfr. e.g. Garcia Ramon 2011: 223 «The fact that the suffixes form a relatively close system may help
to interpret Mycenaean names in the light of those of first millennium Greek. For instance, the existence
of alph. Gr. Kvd-éag, Kvd-gb¢ alongside Kvd-ag, K0d-wv, Kvd-tyog, K0d-1g (corresponding to k9d0g
‘glory’ in Kvé-vop and/or Avipo-kdong) lends support to the assumption that alongside Aait-og, -ng,
Aait-ov, Aait-tyoc, Adit-ig forms such as *Aatt-¢ag, *Aart-ebg, which are not attested in the first
millennium, may also have existed: this allows us to interpret da-te-wa as /Daitéwas/».

Cftr. anche Garcia Ramon 2013: 94 su un sottosistema di «adjectives in -v- :: MN in -to¢, -iag, -iov, fem.
-0y, attestato e.g. dai nomi propri Eb0-10¢ ed EvB-imv (g00-0¢ ‘dritto’), @pdc-10¢, @pac-iag/Gapo-iag e
Oapo-iov (Bpac-vg ‘coraggioso’), e sulla sua rilevanza per ricondurre il teonimo miceneo di-ri-mi-jo
/Drimios/ e diverse altre formazioni onomastiche greche all’aggettivo dpiu-0g ‘appuntito, aguzzo’.
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cft. 1 testi citati in Krause 1927: 270 n. 1). Piu precisamente, secondo Krause Veé-urr
sarebbe stato esito di pgerm. *wiha-punara- da *winha-punara-'3, mentre Ving-porr
rifletterebbe la variante di Verner della radice (*winh- : *wing- con Grammatischer
Wechsel), attestata anche — ma nella forma *wig- senza infisso nasale — dal primo
elemento del composto runico wigi-ponar della Fibula di Nordendorf.

Sara senz’altro utile approfondire in contributi futuri lo studio di Krause, in cui
sono proposte analisi e interpretazioni per diversi altri lessemi e nomi attestati nei testi
norreni, e discutere queste idee alla luce di studi piu recenti come quello di Mees
(2013), che ¢ critico e.g. per quanto riguarda la connessione di wigi-ponar con aisl.
vigja e I’ascrizione del verbo norreno alla stessa famiglia etimologica di lat. vincio
‘legare’. Ai fini del presente studio, ¢ possibile pero notare intanto come, piuttosto che
spiegare con Krause aisl. Véurr come esito di una (non cosi scontata) semplificazione
di un originario *Véhador riflesso di pnord. *wiha-ponra- e pgerm. *wiha-punara-, il
sistema onomastico discusso in queste pagine permetta di avanzare la seguente
proposta, relativamente piu lineare: aisl. Vé-ur-r potrebbe essersi sviluppato per
Suffixtausch (da *-ara- a *-ura-) a partire da *wih-ara- (lo sviluppo da */1h/ ad /eh/
nella prima sillaba richiede infatti una vocale diversa da */i/ e */u/ nella sillaba
successiva; Noreen 1923: 101).

La formazione *wih-ara- puo essere a sua volta analizzata come derivato deno-
minale in *-Vra- del sostantivo pgerm. *wih-a- ‘santuario’ (aisl. vé ‘magione [divina],
tempio’, aing. weoh ‘idolo’, as. wih ‘tempio’; Kroonen 2013: 586) oppure, piu
probabilmente, dell’aggettivo pgerm. *wih-a- ‘sacro’ (gotico weihs, aat. wih; Heider-
manns 1993: 663; Kroonen 2013: 585), sebbene esso non abbia riflessi diretti in
norreno. Da *wih-a- ‘sacro’ ¢ stato derivato anche il verbo fattitivo pgerm. *wih-ija-
‘rendere sacro, consacrare’, attestato nelle piu antiche iscrizioni runiche come wih-ju
‘consacro (1sg)’ (e.g. nel manico d’ascia di Nydam; cfr. Mees 2009: 123-124), con
una fricativa sorda /h/ che corrisponde a quella attestata nelle sue controparti nelle
lingue germaniche occidentali (aat. wikh-en, as. wih-ian; Kroonen 2013: 585).

Nelle iscrizioni runiche piu tarde e in aisl. vigja si sviluppa invece una /g/ che ¢
stata ricondotta ad una (problematica, cfr. Mees 2013: 144) variante di Verner del verbo
*wig-ija-, ma che potrebbe piuttosto riflettere livellamento analogico di un piu antico
*vi-(j)a (esito atteso norreno di *wih-ija-) sulla base delle forme del preterito come
vig-0i ‘consacro (3sg)’ in (30), in cui la /g/ potrebbe invece essere sorta regolarmente
per assimilazione (*wih-dé > *wig-de, o meglio *wi[x]-dé > *wi[y]-dé)'* dopo la
sincope della vocale interna -i- del preterito pgerm. *wih-i-dé ‘consacro (3sg)’.

La possibilita di ricondurre aisl. vig-ja ‘consacrare’ direttamente (sebbene con
livellamento analogico) a pgerm. nordoccidentale *wik-ija- ‘rendere sacro’, verbo fatti-
tivo derivato dall’aggettivo *wih-a- ‘sacro’, fornisce ulteriore supporto per I’analisi

13. Nella notazione di Krause *Vigya-punaras.
14. Per queste frequenti assimilazioni (sia progressive che regressive) post-sincope, cfr. e.g. aisl. leys-ti
‘rilascio (3sg)’ da pgerm. *laus-i-de o aisl. leid-di ‘rese odiato’ da *laip-i-dé (Ringe e Taylor 2014: 262).
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del nome di Thor Veé-ur-r come riflesso (con Suffixtausch) di una formazione *wih-
ara- derivata dallo stesso aggettivo, essendo il dio Thor associato proprio al verbo
vigja in passi norreni come (29) (notato gia da Krause) e (30)"°.

(29) bad qvad pat brymr, / pursa dréttinn: / ‘Berid inn hamar, / brudi at vigia, / leggit
Miollni /i meyiar kné / vigit ocr saman / Varar hendi!’ ‘Disse a quel punto Thrymr,
signore dei thursi: «Portate dentro il martello per consacrare la sposa: ponete a
giacere Mjollnir sulle ginocchia della donna, e consacrateci insieme per mano di
Var!y’ (Prymskvida 30).

(30) tok hamarinn Mjolini ok bra upp ok vigdi hafrstokurnar ‘(Thor) prese il martello
M;j6llnir, lo agitd e incanto le pelli di capra’ (Gylfaginning 44).

Se inoltre, sempre con Krause, riconduciamo la radice pgerm. *wih- di *wih-a-
‘sacro’ e aisl. Veé-ur-r ad una piu antica forma *winh-, esito di un morfema tonico pre-
Grimm *yink- sviluppatosi a partire dal tema di presente pie. *ui-né-k"-/ui-n-k*-’
‘piegare attorno’ (LIV?: 696; attestato dal verbo lat. vinc-io ‘legare’ e da formazioni
nominali come lat. vinc-ulus ‘legame’), e analizziamo invece il primo elemento di
Ving-porr come riflesso di una variante di Verner della stessa radice *wing-, esito di
un morfema pre-Grimm atono *yink-", ’alternanza tra Vé-ur-r (*wih-ara-) € Ving-porr
(con variante di Verner *wing-) ricalcherebbe da vicino I’alternanza tra i nomi di Odino
Ha-ar-r (*hah-ara-) e Hanga-god/Hanga-tyr (con variante di Verner *hang-) proposta
supra (sezione 3).

Si puo infine notare che, alla luce del fatto che wigi-ponar nella Fibula di
Nordendorf si possa anche leggere come wigu-ponar (Findell 2012: 130) e che le nasali
sono spesso non rappresentate prima di una consonante omorganica nelle iscrizioni
runiche continentali e non (ibid.: 344), ¢ quantomeno possibile che il teonimo runico
sia da interpretare come wi"gu-ponar, con un primo elemento wi"g-u° che potrebbe
riflettere la stessa formazione pgerm. nordoccidentale *wing-u (possibile riflesso di
un astratto pgerm. *wing-o ‘consacrazione’ da *uink-¢h - ‘atto di legare ritualmente’),
che si sarebbe regolarmente sviluppata nel primo elemento Ving® di aisl. Ving-porr:
Per il momento, in ogni caso, queste sono destinate a rimanere ipotesi, da cui partire
in futuro per ricerche piu approfondite'®.

15. Per una discussione approfondita degli usi e della semantica di vigja e della sua famiglia lessicale in
norreno e in altre lingue germaniche, cfr. Bactke 1942: 80-122.

16. Sarebbe interessante connettere a questo stesso sistema anche il nome proprio aisl. Vé-r-i-r (se da
*wih-Vr-ija-), attestato come variante testuale (Verir nel Codex Regius [Gks 2367 4to]; Faulkes 2005:
74) del nome proprio Rerir (nei Wormianus e Uppsaliensis) nell’ Edda di Snorri (Prologo 10), nonché il
teonimo aisl. Veé-i (da *wih-an-), nome di un fratello di Odino in Lokasenna 26 e Ynglingasaga 3, chiamato
semplicemente V¢ in Gylfaginning 6. La forma Verir sembra tuttavia essere nata dall’errore di un copista
a partire da Rerir, che ¢ invece attestato anche nella Volsungasaga (1-2) come nome dello stesso eroe,
figlio di Sigi e padre di Volsungr, di cui si parla nel corrispondente passo del Prologo dell’ Edda di Snorri,
e in ogni caso nessuno di questi due personaggi, 1’eroe Rerir/Verir e il dio Véi, sembra avere strette
connessioni con Thor.
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Nome in -r-i-r  |Nome in -Vr-r Simplex e/o base Primo elemento  di
(*-Vr-ija-) (*-Vra-) derivazionale composto con referente
analogo
bo-r-i-r bo-r-r Non in norreno Non attestato
(*pun-Vr-ija-) (*pun-Vra-) (da pie. *tnh,-ero-) | (Po-r° solo in antroponimi)
Fen-r-i-r *Fenj-ar-r fen ‘bacino d’acqua’ |Non attestato
(*fanj-Vr-ija-) (*fanj-Vra-) (*fanj-a-) (Fen® solo in toponimi)
Svid-r-i-r Svid-ur-r, *Svid-ar-r |svid-a ‘lancia’
(*swid/p-Vr-ija-) |(¥swid/p-Vra-) (*swid/p-on-)
Vid-r-i-r Vio-ar-r, Vio-ur-r vio-r ‘ampio’ Vio-(h)rimnir
(*wid-Vr-ija-) (*wid-Vra-) (*wid-a-) (*wid-a®)
Ha-ar-r got. faur-hah ‘tenda’
(*hah-Vra-) (*hah-a- < *hanh-a-),
ma cfr. Hang-i Hanga-god, Hanga-tyr
(*hang-an-) (*hang-an-)
Veé-ur-r vé ‘tempio, *sacro’
(*wih-ara-) (*wih-a- < *winh-a-)
Ving-por-r, "wi Mgu-ponar
(*wing-0-)

Tabella 1: Il sistema di formazioni onomastiche ricostruito in questo contributo.
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